
Guatemala.  Democrazia  in
affanno

Il paese è andato al voto senza troppe speranze
dicambiamento. Le possibili candidature innovative
sono state bloccate da cavilli. La stampa è sempre
più  imbavagliata  e  il  sistema  di  lotta  alla
corruzione è stato smantellato. I guatemaltechi
sono in fuga da miseria e violenza verso gli Stati
Uniti.  Eppure,  dal  primo  turno  elettorale,  è
arrivata una sorpresa.
Città del Guatemala. Passeggiare per la capitale del Guatemala
nel giugno 2023 non lascia spazio a dubbi. Si è chiaramente in
uno Stato alla soglia del suo Election Day. Non è necessario
essere appassionati di politica per rendersene conto. A ogni
passo  ci  si  imbatte  in  enormi  cartelloni  elettorali  che
rivestono  pali  della  luce,  spartitraffico,  piazzali  e
attraversano le superstrade che dalle periferie portano verso
il  centro.  Fotografie  di  candidati  sorridenti  e  nomi  di
partiti si ammucchiano uno sull’altro senza un ordine preciso,
alle fermate dei bus, di fronte ai mercati e in tutti gli
angoli, anche dei quartieri più marginali della città, dove le
facce  in  carne  e  ossa  delle  persone  raffigurate  in  quei
cartelloni probabilmente non sono mai state. O meglio, si
fanno  vedere  proprio  adesso,  all’ultima  ora,  per  fare
proseliti, cercare voti e convincere a votare anche chi dalla
politica si è sempre sentito escluso.

Il  25  giugno  2023  i  cittadini  del  paese  più  a  nord  del
Centroamerica sono stati chiamati alle urne per eleggere il
nuovo presidente. La campagna elettorale, iniziata a marzo,
non  ha  lasciato  spazio  a  grandi  novità,  anzi  è  stata  il
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riflesso di un sistema antico e consolidato dove a fare da
padrona, in un Paese che al 60% è indigeno, è una ridotta
oligarchia bianca di destra, incarnata in grandi proprietari
di  impresa  e  veterani  di  guerra,  ancora  oggi  discendenti
direttamente dai coloni spagnoli.

Gli esclusi
Le novità, in teoria, ci sarebbero anche potute essere, ma
sono state messe fuorigioco fin dall’inizio. All’appello dei
23 candidati in lizza per le elezioni è mancato la coppia
presidenziale formata dal sodalizio tra la leader del Comité
de desarrollo campesino (Codeca), di origine maya mam, Thelma
Cabrera, e l’ex procuratore per i diritti umani, famoso per la
sua  lotta  contro  la  corruzione,  Jordán  Rodas,  entrambi
candidati per il partito di sinistra Movimiento de liberación
de  los  pueblos  (Mlp).  Il  Tribunale  supremo  elettorale  ha
bocciato la candidatura di Rodas e, di conseguenza, anche
quella di Cabrera, a causa di un’indagine aperta contro di lui
per presunte irregolarità avvenute durante il suo incarico



come procuratore, che però non gli era mai stata notificata.
Una  secchiata  d’acqua  fredda  per  i  due  candidati  che  ha
rappresentato uno stop per Thelma Cabrera che, con il 10,9%
dei voti, si era piazzata al quarto posto già nelle precedenti
elezioni  e,  di  fatto,  avrebbe  avuto  la  possibilità  di
raggiungere  buoni  risultati  anche  in  questa  tornata.
All’esclusione dei due candidati del Mlp, si è affiancato
anche quella del candidato di destra Roberto Arzú, figlio
dell’ex presidente Alvaro Arzú e, all’ultima ora, del favorito
da  tutti  i  sondaggi,  il  leader  de  partito  Prosperidad
ciudadana, Carlos Pineda, per supposte irregolarità avvenute
durante l’assemblea del partito.

L’elemento che più colpisce in questa vicenda è il ruolo di
«tagliatore di teste» giocato dal Tribunale elettorale supremo
che (anche alla conclusione del primo turno, ndr), invece di
garantire  l’iscrizione  dei  candidati  presidenziali  in  un
contesto  democratico,  ha  abusato  del  proprio  potere  per
escludere  le  candidature  che  sarebbero  potute  essere
d’ostacolo  al  potere  attuale,  rappresentato  da  Alejandro
Giammattei,  presidente  uscente  (che  non  si  è  potuto
ricandidare  perché  il  mandato  è  unico),  conservatore  di
destra,  che  da  sempre  rappresenta  gli  interessi
dell’oligarchia. Human rights watch e numerose organizzazioni
internazionali, già a gennaio, avevano espresso inquietudine
di  fronte  alle  frodi  elettorali,  dichiarando  che  «queste
elezioni si sarebbero svolte in un contesto di deterioramento
dello stato di diritto, in cui le istituzioni incaricate di
monitorare le elezioni hanno poca indipendenza e credibilità.
La decisione del Tribunale elettorale supremo del Guatemala di
impedire  ad  alcuni  candidati  di  partecipare  alle  elezioni
presidenziali del 2023 si basa su motivazioni dubbie, mette a
rischio i diritti politici e mina la credibilità del processo
elettorale».



Chi comanda il paese
Frode, corruzione e fragile democrazia sono parole chiave per
comprendere  le  elezioni  in  Guatemala  dove  l’astensionismo
rimane sempre il protagonista, attestandosi intorno al 40%
(come nel 2019), un dato che riflette lo scoraggiamento e la
sensazione che nulla possa cambiare di fronte agli interessi
di una élite economica e militare che favorisce senza mezze
misure i suoi candidati di punta.

Tra questi ultimi c’è Zury Ríos Sosa, figlia minore dell’ex
dittatore del Guatemala Efraín Ríos Montt, condannato nel 2013
a 50 anni di carcere per il crimine di genocidio durante il
conflitto armato interno durato 30 anni e conclusosi nel 1996.
Sebbene  la  sentenza  sia  stata  annullata  per  cavilli
burocratici,  la  Costituzione  del  Guatemala  proibisce  ai
consanguinei dei dittatori, fino al quarto grado di parentela,
di potersi presentare come presidente o vice. Tuttavia, la
candidatura della figlia di Ríos Montt è stata accettata,
permettendole  di  presentarsi  alle  elezioni  percorrendo  una



strada spianata grazie all’esclusione di tre candidati che
avrebbero potuto darle filo da torcere.

In pole position dei sondaggi, oltre a Zury Ríos Sosa, c’erano
Edmond  Mulet,  72  anni,  del  partito  Cabal  (Esatto,  in
italiano), e Sandra Torres, 67 anni, moglie dell’ex presidente
Álvaro Colom, e candidata di Unidad nacional de la esperanza
(Une).

Entrambi hanno un profilo che, seppure differente, è offuscato
da presunti scandali e macchie difficili da cancellare.

La prima dama di Une, sconfitta proprio da Giammattei nelle
elezioni  precedenti,  è  stata  arrestata  nel  2019,  poi
prosciolta,  per  il  reato  di  associazione  illecita  e
finanziamento  elettorale  non  registrato  del  suo  stesso
partito.



Traffico di adozioni
Edmond Mulet, nonostante abbia sempre respinto le accuse e sia
stato assolto in un processo, è legato alle adozioni illegali
di minori guatemaltechi avvenute nella decade inclusa tra gli
anni Ottanta e Novanta, durante il conflitto armato interno. A
partire dal 1977 il Guatemala aprì le porte alle adozioni
internazionali e, l’allora avvocato trentenne Mulet, partecipò
come legale a una organizzazione che facilitava le pratiche di
adozioni per motivi che, lui stesso, ha sempre dichiarato
essere  umanitari.  Proprio  in  quegli  anni  le  richieste  di
bambini in adozione da parte di Europa, Stati Uniti e Canada
aumentarono  a  dismisura  e  si  creò  una  redditizia  rete  di
traffico. Migliaia di bambini, dati in adozione e dichiarati
in stato di abbandono, in realtà venivano prelevati dalle
comunità distrutte dal conflitto armato, rapiti nelle strade e
nei parchi, o direttamente dagli ospedali, in assenza del
consenso dei genitori o dietro un misero pagamento che a volte
le famiglie più povere si vedevano costrette ad accettare.
Molti avvocati coinvolti nelle reti di traffico si occupavano
di  falsificare  documenti,  velocizzando  le  procedure  di
adozione.

Come riportato dalla Corte interamericana dei diritti umani,
in quegli anni il Guatemala si è distinto per essere il terzo
paese al mondo per numero di adozioni internazionali, dopo
Russia e Cina, realizzate in maniera irregolare «senza un
ufficio notarile e senza alcun coinvolgimento degli organi
statali». Nel 1981, Mulet è stato arrestato con l’accusa di
essere  coinvolto  nelle  reti  di  traffico  e  successivamente
scagionato  dall’organismo  giudiziale  di  competenza  «per
mancanza di sufficienti motivi per portare il processo alla
fase pubblica».

A giugno, il collettivo Aquí Estamos formato da alcuni dei
bambini, oggi adulti, adottati tra Canada e Stati Uniti, e
tornati  in  Guatemala  per  cercare  le  proprie  famiglie



biologiche,  hanno  organizzato  una  conferenza  stampa  per
denunciare la candidatura a presidente di persone coinvolte
con il traffico di bambini, tra cui Mulet, ma anche Zury Ríos
Sosa, in quanto figlia del dittatore che, con la violenza
scatenata negli anni della guerra, ha distrutto o ridotto in
povertà molte famiglie.

Oggi, invece, Mulet è un diplomatico apprezzato all’estero per
la  sua  carriera  internazionale  come  ex  ambasciatore  del
Guatemala negli Stati Uniti e presso l’Unione europea, ex
direttore  della  Missione  di  stabilizzazione  delle  Nazioni
Unite ad Haiti (Minustah) e sottosegretario generale dell’Onu
per le operazioni di pace nel 2007. Il candidato di Cabal,
inoltre, è un intellettuale vicino al mondo giornalistico che
ha dichiarato, diversamente da altri candidati, l’importanza
della libertà di espressione severamente a rischio nel Paese e
ha  dimostrato  vicinanza  al  pool  anticorruzione  attivo  in
Guatemala fino al 2018.

Farsa elettorale
Di  fronte  a  questo  panorama  politico,  il  Paese,  in  buona
parte, ha la sensazione che le elezioni siano una farsa, una
porta  falsamente  democratica  da  cui  entrerà  in  scena  un
governo autoritario che non farà altro che rappresentare gli
interessi  delle  lobby  economiche  e  militari  da  sempre  al
governo.  Si  ripeterà  una  gestione  arbitraria  delle
istituzioni, che adatterà la legge alle proprie necessità e
colpirà duramente tutti gli oppositori, così come fino a oggi
è stato fatto dal presidente Alejandro Giammattei. Due esempi
su tutti sono la persecuzione degli operatori di giustizia
che,  negli  scorsi  anni,  si  sono  dedicati  a  sradicare  la
corruzione  nel  Paese  e,  di  riflesso,  il  bavaglio  stretto
intorno ai giornalisti che si sono distinti per inchieste
scomode sul governo.



Il caso Zamora
Caso paradigmatico è quello del processo contro José Rubén
Zamora  Marroquín,  detto  Chepe,  66  anni,  giornalista
riconosciuto  a  livello  nazionale  e  internazionale  per
centinaia  di  inchieste  contro  la  corruzione  nel  Paese,
direttore del secondo quotidiano più diffuso del Guatemala,
«El Periódico». Il giornalista, da quasi un anno, è in carcere
accusato per riciclaggio di denaro, ricatto e traffico di
influenze, nonostante non ci siano prove determinanti della
sua colpevolezza.

A metà giugno è stato condannato a sei anni. Il suo giornale
ha chiuso i battenti il 15 maggio scorso a causa del collasso
finanziario dovuto al sequestro dei conti correnti stabilito
dal pubblico ministero dopo l’incarcerazione di Zamora il 29
luglio 2022. Erano passati cinque giorni dall’uscita di un
reportage  incentrato  sulla  corruzione  del  presidente  del
Guatemala,  che  è  stato  al  centro  di  centinaia  di  altre
inchieste de El Periódico, tra le quali quella che rivelava lo



scandalo dell’acquisto di vaccini a prezzi gonfiati di cui
avrebbero beneficiato persone vicine all’esecutivo.

Zamora  ha  affermato  più  volte  di  sentirsi  un  prigioniero
politico,  in  uno  stato  in  cui  il  potere  giudiziario,
legislativo  e  governativo  sono  cooptati  dalle  oligarchie
economiche  in  sodalizio  con  politici,  giuristi  corrotti  e
bande criminali che, di fatto, stanno riportando il Paese a
una condizione simile a quella antecedente il 1996, quando ci
fu il ritorno della democrazia.

L’attacco a Zamora e, di conseguenza, la chiusura del suo
quotidiano, è un avvertimento a tutta la stampa nazionale.
Annichilire il famoso giornalista significa mandare a tutti i
suoi colleghi il messaggio che a esprimersi liberamente si
rischia il carcere.

Contro i giudici
Questa minaccia si trasforma in una vera e propria vendetta
nel caso della persecuzione del pool di giudici, molti dei
quali operativi nella Fiscalía especial contra la impunidad
(Feci), che lavorava a fianco della Comisión internacional
contra la impunidad en Guatemala (Cicig), organismo dell’Onu
istituito nel paese nel 2006 per indagare sui gravi casi di
corruzione. La Cicig è stata smantellata nel 2018 dall’allora
presidente  Jimmy  Morales,  che  ha  pure  dichiarato  Iván
Velásquez, direttore della commissione, «persona non gradita»
e  lo  ha  cacciato  dal  Paese.  Famosa  è  l’immagine  in  cui
l’esercito scorta il funzionario in aeroporto.

Da quel momento, uno dopo l’altro, tutti gli operatori di
giustizia scomodi al governo e allo status quo sono stati
perseguitati  in  differenti  forme,  a  partire  dal  rinomato
magistrato anticorruzione Juan Francisco Sandoval, direttore
della Feci, che è stato sollevato dall’incarico e sostituito
da Rafael Curruchiche, segnalato dal Dipartimento di stato
degli Stati Uniti come persona «impegnata in azioni che minano



processi o istituzioni democratiche, in atti di significativa
corruzione o di ostruzione delle indagini su di essi».

Sandoval è stato costretto a fuggire all’estero, così come
altri  ventiquattro  operatori  di  giustizia  all’epoca  attivi
nelle indagini anticorruzione, per sfuggire alla caccia alle
streghe lanciata dal nuovo gruppo di giudici della Feci scelto
dai settori politici più conservatori del Guatemala.

Che fa il popolo
A fare da pubblico alla lenta morte dello stato di diritto in
Guatemala ci sono circa 17 milioni di cittadini, per lo più
esclusi  dalle  logiche  di  potere  e  da  qualsiasi  scelta
politica. Secondo la Banca mondiale, il 59% della popolazione
vive in condizione di povertà e i numeri, come è successo in
tutto il mondo, sono aumentati con la pandemia. Oggi meno di
un chilo di pomodori al mercato costa 1,2 euro e in qualsiasi
supermercato non si trova un prodotto di base, neppure mezzo
chilo di fagioli, a meno di un euro.



Molte persone decidono di migrare verso gli Stati Uniti in
condizioni precarie, in viaggi nei quali mettono a rischio la
propria vita, ma che diventano quasi un obbligo quando si vive
in condizione di precarietà economica.

Oggi  nel  paese  nordamericano  è  presente  una  comunità
guatemalteca, regolarmente residente, di circa un milione e
mezzo di persone a cui si aggiunge un numero, difficile da
quantificare,  di  lavoratori  che  vivono  nel  paese  senza
documenti.

Nonostante le rimesse siano la prima voce del prodotto interno
lordo guatemalteco, solo tre candidati alla presidenza, tra
cui Mulet, hanno fatto campagna elettorale per intercettare
gli elettori all’estero, che, come riporta il giornale Los
Angeles Times, hanno fatto arrivare dalla California un chiaro
messaggio alla dirigenza del paese: «ristabilite lo stato di
diritto».

Nonostante petizioni per il ritorno a una democrazia reale, e
non  solo  di  facciata,  arrivino  da  più  voci  nazionali  e
internazionali, bisognerà aspettare il 20 agosto per sapere
chi sarà il o la presidente del Guatemala, e capire se davvero
esiste la volontà da parte di chi verrà eletto di sfidare lo
status quo e dare una svolta a un sistema in cancrena che
lascia poca immaginazione per il futuro.

Simona Carnino

Al primo turno del 25 giugno è arrivata in testa Sandra
Torres, con circa il 15,8%, mentre la sorpresa è stato il
secondo posto di Bernardo Arévalo, del movimento Semilla
(semente) di centro sinistra. Dato all’ottavo posto dei
sondaggi, ha invece sfiorato il 12%. Il 20 agosto si terrà
il ballottaggio tra i due. A meno di eventuali, nuovi
interventi  del  Tribunale  elettorale,  il  solo  vero
protagonista  delle  elezioni  guatemalteche.




